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peti acoli 

Come sarà il 
3° Festival 

del fantastico 
ROMA — Pipistrelli, formico* 
ni, extraterrestri buoni e catti­
vissimi «Invaderanno» anche 
3uest'anno Roma in occasione 

ella terza «Mostra interna* 
zinnale del cinema di fanta­
scienza e del fantastico» che si 
terrà dal 13 al 20 ottobre al ci­
nema Fiamma. 

Per la sezione competitiva si 
fanno già i titoli di una venti­
na di film, fra cui «Il ritorno 
dei morti viventi» di Tobe 
Hooper (l'autore di «Non apri­
te quella porta» e «Poltcrgei-
st»), -Split image» di Ted Ko-
tcheff (il regista di «flambo») e 

•Crecpshow» di George A. Ro­
meni, famoso soprattutto per 
•La notte dei morti viventi» e 
•Zombi». 

Ci saranno poi altri film 
presentati in rappresentanza 
di tutto il mondo, come «La 
morte vivente» di Jean Rollin 
(Francia), «Next of kin» (Au­
stralia), «Variola vera» (Jugo­
slavia), «Resurrcction», «Sca-
rab», «Nightmare», «Xtro», 
«The horror star» (USA), «Cac­
cia alla strega» (Norvegia-Sve­
zia), «Il grande illusionista» 
(Svizzera), «Alone in the dark» 
(ancora USA) con Jack Palan­
co e Donald Plcasance. 

La sezione retrospettiva sa­
rà dedicata quest'anno, a Dcla 
Lugosi, mostro sacro del cine­
ma horror degli anni 30 e 40, 
noto in tutto il mondo come il 
primo interprete di Dracula 

(1931). La mostra, che aveva 
visto ospite d'onore della mia 
prima edizione Vincent Price, 
e l'anno scorso Christopher 
Lee, ha invitato quest'anno 
Bette Davis, seguitando così 
nell'intento di celebrare i 
«grandi vecchi» del genere 
fantasy. Una personale dell' 
attrice, di cui farà parte anche 
il suo film inedito per l'Italia, 
«The watchcr in the woods» di 
John Ilough (una produzione 
Walt Disney del 1982) verrà 
presentata nella sezione infor­
mativa. 

Infine una «chicca» per i 
fan di trucchi ed effetti specia­
li, un reperto storico: «Il baro­
ne di Munchahausen» di Jose­
ph von Backy, un classico spa­
rito dagli schermi da lunghi 
anni, realizzato in Germania 
nel 1942 in occasione dell'an­
niversario della fondazione 
della casa di produzione UFA. 

Si gira a Tahiti 
il nuovo 

«Bounty» 
NEW YORK — Tavaite Ver-
nette, una bellissima tahitta-
na di 18 anni, è stata scelta dal 
produttore Dino De Lauren-
tiis come protagonista femmi­
nile nel fdm «The Bounty». La 
giovane Tavaite sosterrà nel 
film il ruolo della bella potine» 
stana di cui si innamora il ca­
po degli ammutinati del 
«Bounty». 11 film, attualmente 
in corso di lavorazione a Tahi­
ti, è il terzo adattamento cine­
matografico della celebre vi­
cenda del veliero britannico. 

n 

Cinema Si sta per aprire a Los Angeles il processo contro John Landis, incriminato 
per la morte, avvenuta sul set un anno fa, di un attore e di due bambini vietnamiti 

Il regista dei «Blues Brothers» 
in galera per omicidio? Nostro servizio 

LOS ANGELES — Finirà in 
prigione? A Hollywood nessu­
no azzarda una risposta, ma è 
certo che John Landis (il SSen­
ne regista barbuto di Animai 
House, di The Blues Brothers e 
di uno dei più imponenti suc­
cessi dell'attuale estate cine­
matografica, Trading Places) 
rischia grosso: secondo alcuni 
avvocati potrebbe beccarsi dai 
4 ai 6 anni di reclusione. Com'è 
possibile? 

È una storia tutta da raccon­
tare. Come forse qualcuno ri­
corderà, Landis fu accusato di 
omicidio in seguito alla morte 
dell'attore Vie Morrow e di due 
bambini vietnamiti di 6 e 7 an­
ni sul set del me^a-film a episo­
di (prodotto da Spielberg) Tui-
tight Zone, liberamente ispira­
to alla serie televisiva Ai confi­
ni della realtà. Il «fattaccio» av­
venne il 23 luglio dell'anno 
scorso, alle due del mattino, 
quando un elicottero colpito al­
l'elica da un razzo utilizzato per 
gli effetti speciali precipitò su 
un ruscello decapitando orri­
bilmente Morrow e i due bam­
bini. Sei volumi di testimonian­
ze raccolte dalla Giuria federa­
le di Los Angeles portarono sei 
mesi dopo a incriminare per o-
micidio il regista, il pilota dell' 
elicottero Dorcey Wingo, il pro­
duttore associato George Fol-
sey e il direttore della fotogra­
fia Dan Allingham. Natural­
mente il processo — che inizia 
a Los Angeles in questi giorni 
— ha provocato già molto ru­
more. Anche perché, dopo quel­
l'incidente e dopo mesi di pole­
miche sulla stampa, due gruppi 
dell'industria del cinema holly­
woodiano hanno fatto sapere di 
avere già preso misure per evi­
tare il ripetersi di simili sciagu­
re. 

I due gruppi hanno approva­
to infatti nuovi regolamenti 
sull'uso di proiettili non a salve, 
cinture di sicurezza, droghe e 
alcool e hanno stabilito precise 
regole per le riprese delle con­
trofigure nelle scene pericolose. 
Cameriera qualcosa davvero? E 
ancora tutto da vedere. È un 
fatto però che registi e produt­
tori insistano ora nel dire che la 
loro maggiore preoccupazione è 
la sicurezza degli attori, delle 
controfigure e della troupe. Ma 
dietro le quinte, la scena appa­
re ben diversa, e numerosi ca­
scatori controfigure e tecnici. 
che generalmente richiedono 1 
anonimato per paura di perde-

Qui accanto. John 
Landis con Dan 
Aycroyd e John 
Belushi sul set dei 
«Blues Brothers». 
Sotto, ancora il re­
gista 

re lavoro, hanno rivelato alla 
stampa il loro giustificato ter­
rore nel girare alcune scene. Se 
un miglioramento nei sistemi 
di sicurezza c'è effettivamente 
stato, sostengono, è più per 
questioni legali che per un'one­
sta preoccupazione nel rispar­
miare vite. «Tutti pensavano di 
essere protetti», ha detto recen­
temente Bobby Harren, diret­
tore del gruppo controfigure 
del sindacato attori dello scher­
mo. «Ma Twilight zone ha di­
mostrato che non lo sono. 
Chiunque può essere denuncia­
to per negligenza». 

È quello su cui punta la giu­
ria federale di Los Angeles in 
questi giorni, convinta com'è 
che di negligenza ce n'è stata in 
abbondanza sul set di quei film. 
Non si tratta solo di aver impie­
gato consapevolmente dei bam­
bini minorenni senza i necessa­
ri permessi legali da parte della 
contea (un'infrazione minore 
abbastanza comune), ma di a-
ver usato bambini attori su un 
set che sia Landis e Folsey che 

il pilota dell'elicottero sapeva­
no bene quanto fosse pericolo­
so, 

Del resto, testimoni attendi­
bili affermano che sul set erano 
presenti vari medici, e che poco 
prima di inziare le riprese della 
scena fatale Landis disse a tutti 
di stare pronti, «nel caso qual­
cosa dovesse andar male». Ov­
viamente sia Landis che le altre 
tre persone negano l'accusa. Il 
pilota dell'elicottero afferma di 
non essere stato informato del­
la presenza di tali potenti e-
splosivi sotto la sua traiettoria 
di volo (eppure un pilota della 
CBS, inizialmente contattato 
per eseguire la stessa scena, a-
veva rifiutato perché convinto 
di un'eccessiva pericolosità). 
Dal canto suo, Landis sostiene 
di non essere consapevole del 
fatto che gli esplosivi, affidati 
ad uno dei più qualificati tecni­
ci del mestiere, fossero così po­
tenti, mentre l'assistente alla 
regia nega che lui o Landis ab­
biano impartito al pilota l'ordi­
ne di volare «più basso» durante 
le riprese stesse. 

Per il momento, la commis­
sione federale di aviazione ha 
ritirato ia licenza di pilotaggio 
di Wingo e la Warner Brothers, 
produttrice del film, ha accet­
tato il pagamento di multe con­
siderate irrisorie (con l'esclu­
sione di un risarcimento per 
danni di 200 milioni di dollari 
richiesti dai genitori dei due 
bambini uccisi) per evitare ul­
teriori processi legali. 

Landis da un anno sostiene 
di vivere in un incubo che si 
porterà appresso per tutta la 
vita; non e insomma nello stato 
ideale per godersi appieno il 
successo del suo recente Tra­
ding places, un film schioppet­
tante e pieno di ironia, inter-
Eretato da Dan Aykroyd (il 

lues brothers superstite dopo 
la morte di John Belushi) e Ed-
die Murphy, il giovane attore 
nero rivelazione di quest'anno, 
al suo secondo film dopo Qua-
rantotto ore di Walter Hill. In­
fatti la critica che ha accolto il 
film con unanimi giudizi positi­
vi, ne ha attribuito il successo 
più al cast e agli sceneggiatori 
che alla regia di Landis. Diver­
samente, Twilight Zone è stato 
aspramente criticato. Solamen­
te l'ultimo episodio, quello di­
retto da George Miller, l'au­
straliano regista dei due Inter-
eeptor, è stato accolto favore­
volmente. Si tratta della resa 
cinematografica di un famoso 
episodio dell'omonima serie te­
levisiva, in cui un passeggero 
terrorizzato (John Lithgow) 
crede di vedere un mostro sull* 
ala dell'aereo su cui sta volan­
do. «Il resto del film, è arrivata 
a sostenere con fastidiosa spoc­
chia una giornalista del Los 
Angeles Times, non valeva cer­
to la vita di tre persone». 

Silvia B. Borgardt 

Taormina Sugli schermi del Festival un curioso 
film di Michael Radford che racconta la storia di tre 

prigionieri italiani durante la II Guerra mondiale 

Italiani, brava 
gente? Così la 

pensa un inglese 
Dal nostro inviato 

TAORMINA — Italiani, brava 
gente? Michael Radford, giova­
ne cineasta inglese al suo se­
condo lungometraggio a sog­
getto, si è fatto in proposito al­
cune sue precise convinzioni. 
E le spiega bene, appunto, nel 
film da lui scritto e diretto Al­
tri tempi, altri luoghi (in con­
corso a Taormina '83), una sor­
ta di 'ballata' tragicomica 
ambientata all'epoca del se­
condo conflitto mondiale che 
trova innesco e si 'luppo in un 
appartato scorcio della cam­
pagna scozzese. Italiani poveri 
diavoli, buoni e cattivi suWqn-
da del mutevole corso degli e-
penti. 

Non è una grande scoperta, 
d'accordo. Michael Radford, 
comunque, si incarica di esa­
minarla a fondo, proprio attra­
verso la vicenda di Altri tempi, 
altri luoghi. 17 titolo dello stes­
so (Am è di per sé significativo. 
Qui si racconta di tre prigio­
nieri di guerra scaraventali 
nella parte orientale della Sco­
zia, ove sono impiegati come 
braccianti agricoli in aiuto ad 
una povera, austera comunità 
contadina. Paolo un tranquillo 
falegname romano, Umberto, 
attempato e saggio maestro di 
scuola toscano, e Luigi, inquie­
to ambulante napoletano ma­
lato di nostalgia, costituiscono 
in qualche modo la pietra di 
paragone e, talvolta,, dello 
.scandalo* con cui abitudini, 

mentalità, costumi radicati dei 
contadini scozzesi sono co­
stretti a confrontarsi e non di 
rado, a scontrarsi. 

In generale, però, non si ve­
rifica alcuna autentica eomu-
mcazione tra gli uni e gli altri. 
I contadini guardano con so­
spetto quegli strani personag­
gi, ora prodigamente disponi­
bili, ora sprofondati in indici­
bili malinconie, ma in sostanza 
non li capiscono. Forse non in­
teressa loro nemmeno capirli. 
D'altro canto, gli stessi italia­
ni, pur arrangiandosi a scam­
biare scane parole in un esi­
tante inglese, non arrivano 
quasi mai ad instaurare un 
contatto umano sgombro da re­
sidui equivoci e sospetti. In ta­
le clima sospeso soltanto la 
giovane sposa Janie, accasata 
con un marito molto più anzia­
no e dimentico di lei, si sente 
naturalmente attratta da que­
sti uomini così diversi, così im­
prevedibili per attitudine e in­
dole nelVaffrontare come pos­
sono, come sanno la mortifi­
cante prova della prigionia. 
Timorosa e, insieme, singolar­
mente affascinata dai tre ita­
liani, Janie vive con tumulto 
emotivo, con insospettata.tre-
pidozione sentimentale il rap­
porto più che compassionevole 
con ognuno di loro, fino ad et-
sere coinvolta in untvztoria ti­
morosa con rincostante e pure 
appassionato Luigi. 

Nel frattempo, per vari se­

gni, la guerra sembra volgere al 
termine e anche la prolungata 
consuetudine dei contadini 
scozzesi coi tre prigionieri-
braccianti contribuisce a stem­
perare la convivenza in una re­
ciproca, rispettosa tolleranza 
Un fatto, però, poco dopo la so­
spirata pace viene a turbare 
tale precario equilibrio, una 
ragazza del luogo, neanche 
troppo virtuosa, viene violen­
tata nei boschi da uno scono­
sciuto alTapparenza riconosci­
bile come uno dei prigionieri i-
taliani. Immediatamente si 
riattizza nella comunità la so­
pita diffidenza verso quei per­
sonaggi estranei airambiente. 
tanto che, per un disgraziato 
concorso di indizi. Luigi, ben­
ché innocente (era in effetti 
nel bosco, ma a far l'amore con 
Janie). viene incolpato e con­
seguentemente sottoposto a 
processo per un reato non com­
messo. Janie. allora, tenta di 
scagionarlo, anche compro­
mettendo la sua reputazione e 
il suo matrimonio, ma vano sa­
rà ogni suo generoso slancio' 
Luigi, pur discolpato dello stu­
pro, resta comunque colpevole 
per aver, come si dice, frater­
nizzato con una donna inglese. 

Film strutturato e animato 
da una felice mescolanza di at­
teggiamenti. di modi espressiti 
tipici tanto dei personaggi ita­
liani quanto di quelli scozzesi, 
Altri tempi, altri luoghi — be-

Roger Moor* • Maud Adami in «Octopussy», presentato a T i 
mina. In alto. Burt Reynolds e Goldìe Hawn m «Amici coma 
prima» 

nissimo visualizzato dalle so­
brie, intense atmosfere figura­
tive create da Roger Deakins e 
magistralmente interpretato 
da un cast misto di braiissimi 
attori italiani e inglesi — è da 
ritenere indubbiamente una 
delle opere più originali, feli­
cemente ispirate del nuovo ci­
nema inglese, da qualche tem­
po ormai in ascesa verso tra­
guardi e novità impensabili 
soltanto pochi anni fa. Mi­
chael Radford dal canto suo, 
governa con sicura mano la dif­
ficile materia narrativa del 
film. Tanto da evitare, al con­
tempo, sia le acque basse del 
bozzettismo di maniera, sia la 
tentazione sempre latente del 
facile moralismo predicatorio. 
Insomma, un film che sarebbe 
bene fosse visto anche sui no­
stri schermi, soprattutto dopo 
il vistoso successo che esso sta 
riscuotendo signifi­

cativamente in Inghilterra. 
Le restanti pellicole viste in 

questi ultimi giorni a Taormi­
na '83 non sono, per altro. 
troppo in subordine rispetto al 
buon film di Radford. In con­
corso, come l'olandese Senza 
respiro di Mady Saks, o fuori 
competizione quali gli ameri­
cani Senza traccia di Stanley 
Jaffe e Amici come prima di 
Norman Jewison, sono tutti 
film che indugiano sintomati­
camente su sindromi e nevrosi 
domestiche vanamente con­
nesse ad un malessere sociale 
diffuso. E se Jewison da quel 
soÙdo e pragmatico cineasta 
che è, sceglie il tramite della 
commedia sofisticata per pro­
spettare, tra dramma e ironia, 
i casi di una coppia -in amore 
e in guerra» (Burt Reynolds e 
Goldìe Hawn) e il meno noto 
Stanley Jaffe affronta la tra­
gedia attualissima di una ma­
dre portala alla disperazione 
dal rapimento del figlio, la re­
gista olandese si misura, con 
rigore e sapienza analitici,, nei 
tortuosi meandri delle miste­
riose pulsioni che spingono. 
quasi senza cause identifi­
cabili, una giovane sposa-ma­
dre suWorlo della follia. Neil-
insieme, dunque, un panora­
ma ni generico, ni troppo cor­
rivo che rinsalda e rinfranca il 
prestigio di Taormina-Cine­
ma, una manifestazione forte 
minore, ma non minima. 

Sauro Bordi. 

Bruno Ganz in una scena di «Nella città bianca» di Alain Tanner 

Il f i lm «Nella città bianca» 
dello svizzero Alain Tanner 

Bruno Ganz 
«turista» 

a Lisbona 
NELLA CITTÀ BIANCA — 
Soggetto e regia: Alain Tan­
ner. Fotografia: Acacio De AI* 
meida. Interpreti: Bruno 
Ganz, Teresa Madruga, Julia 
Vonderlinn. Coproduzione ci-
vetico-portoghese. Drammati­
co. 1983. 

È Lisbona la «città bianca» di 
cui parla il titolo. Bianca per­
ché folgorata dal sole a picco. 
Bianca, soprattutto, perché in­
travista come una pagina ver­
gine su cui scrivere pensieri ed 
emozioni, sentimenti e inquie­
tudini di un visitatore, insieme, 
disorientato e rapito. Chi è co­
stui? Si chiama Paul. Appena 
sbarcato da un «cargo», dove 
svolgeva mansioni di meccani­
co, si butta per strade e vicoli 
quasi ubriaco di un ritrovato 
senso di libertà. 

Trovato alloggio nei pressi 
del porto, l'uomo assapora, tra­
sognato, i rumori e gli odori del­
le strade, dei bar, della gente 
come fosse per la prima volta. 
Pieno di voglie matte, di appe­
titi, di curiosità, Paul fa l'amo­
re con la cameriera Rosa, ma 
pensa alla sua donna in attesa 
sulle rive del Reno. Anzi a co­

stei riferisce tutto: ora con let­
tere colme di tumultuose sen­
sazioni, ora con piccoli film in 
superotto. Interamente fuor­
viato da questo lasciarsi andare 
alla deriva, l'uomo si dissipa co­
si, lentamente, tra stupori e ar­
dori accidentali. E fintanto che 
ha soldi se la cava tranquilla­
mente, ma presto cominciano 
le diffiolià. Derubato da alcuni 
teppisti e, in seguito, persino 
accoltellato, Paul è ridotto ma­
lamente. Oltretutto, Rosa l'ab­
bandona e lui, solo e confuso, 
non sa risolversi ad alcuna de­
cisione. Infine, parte per il 
nord, senza una meta precisa 
né tantomeno qualche chiaro 
proposito. 

Nella città bianca, analoga­
mente al personaggio su cui a* 
incentra, e un film che non ha 
alcun punto di riferimento soli­
do. Cresce su 6e stesso, diva­
gando e dilatandosi tra sugge­
stioni figurative ed esotismo 
turistico; indugia prolissamen­
te nel cogliere i labili, contrad­
dittori segni di un'incursione 
vitalistica alla scoperta di un 
mondo insospettato, appunto 
Lisbona, frammischiato a flussi 
di coscienza, di memoria che ri­

conducono, ancora e sempre, 1' 
irresoluto Paul a ciò che è, ben 
altrimenti da quello che tenta 
vanamente di essere: un uomo 
alla sbando, anziché un libero 
scorridore di azzardare avven­
ture esistenziali. 

Tale esito si spiega col fatto 
che, contrariamente alle sue 
più recenti prove (da Jonas a 
Messidor, agli Anni luce, Tan­
ner ha imbastito questa sua 
nuova fatica non tanto su una 
traccia narrativa definita, 
quanto piuttosto mosso da un 
fervore «impressionistico» tutto 
giocato sull'immediatezza emo­
tiva, sul confronto quasi panico 
con una realtà diversa, inusua­
le. Significative sono, al propo­
sito, le ammissioni del cineasta 
svizzero: «Non ho scritto alcuna 
sceneggiatura. Ho lasciato sem­
plicemente filtrare, da un'epo­
ca lontana e da un'altra più re­
cente, delle visioni, qualche ri­
cordo, immagini definibili co­
me grosse emozioni. Se avessi 
scritto una sceneggiatura avrei 
aggiunto un senso... E ciò che 
volevo rappresentare, stavolta, 
non era alcun senso, era mate­
ria pura e semplice...». 

Bruno Ganz (Paul), preso in 
mezzo a simili sollecitazioi e 
pur ricorrendo ad 
un'«interiorizzazione» anche so­
matica delle incalzanti reazioni 
emotive, non basta da solo a 
dar corpo — e, ovviamente, 
men che meno senso — a que­
sta perlustrazione brada del 
«vivibile» e del «visibile» sotto 
specie lusitana. E neanche la 
pur pregevolissima fotografìa 
di Acacio De Almeida, infram­
mezzata da efficaci scorci docu­
mentari realizzati in «superot­
to* con la «camera a mano», rie­
sce a dare maggiore consistenza 
ad un film ostinatamente teso 
ad estorcere ciò che non si può 
estorcere. 

s. b. 
• Al cinema Rivoli di Roma 

f 
a* informazioni SIP agli utenti 

Pagamento bollette telefoniche 

Ricordiamo agli abbonati che da tempo è 
scaduto il termine di pagamento della bolletta 
relativa al 3° trimestre 1983 e che gli avvisi 
a mezzo stampa costituiscono attualmente 
l'unica forma di sollecito. 

Invitiamo, pertanto, quanti ancora non ab­
biano provveduto al pagamento ad effettuarlo 
con tutta urgenza e, preferibilmente, presso le 
nostre sedi locali, per evitare l'imminente 
adozione del provvedimento dì sospensione 
previsto dalle condizioni di abbonamento. ^ 

1 
' Società falèna per 
JTs&taìo'kkfonkopa. »\ 

BUDAPEST 
con visita di VIENNA 

PARTENZA: 23 settembre 
DURATA: S giorni 
TRASPORTO: aereo 

• 

ITINERARIO: Roma o Milano/Vienna/Budapest/Milano o Roma 
QUOTA INDIVIDUALE DI PARTECIPAZIONE: L. 740.000 da Roma 

U 680.000 da Milano 

Il programma prevede una breve visita di Vien­
na. visita della ci t tà di Budapest con guida-
interprete locale. Escursione all'ansa del Danu­
bio e gita in battello sul Danubio. Cena tipica 
cGulash party». Sistemazione in alberghi di pri­
ma categoria in camere doppie con servizi, trat­
tamento di pensione completa. 

UNITÀ VACANZE 
MILANO - V le F. Testi. 75 - Tel. (02) 64 23 557/64 38 140 
ROMA • Via dei Taurini. 19 - Tel. (06) 48 50.141/49 51.251 

Orgamnanone tecnica ITALTURIST 


